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        ANNO 2012 

 

Stato dell'arte 

della regolamentazione 

professionale 

Lo spirito liberale e di diffusione delle professioni in tutto il territorio 

europeo, accompagna il disegno di legge 1934 “Disposizioni in materia 

di professioni non organizzate in ordini o collegi”, che fa riferimento 

all’ultimo rapporto del CENSIS sul mondo delle professioni non- 

regolamentate che è attualmente rappresentato in Italia da 3,5 milioni di 

lavoratori che svolgono attività professionali non - regolamentate e che 

contribuiscono in modo considerevole allo sviluppo del paese. Le nuove 

professioni sono espressione di un contesto dinamico ed in espansione, 

frutto del costante adeguamento alle esigenze mutevoli del mercato. 

L’importanza economica sempre crescente rivestita da queste professioni 

non trova corrispondenza in una disciplina organica della materia, col 

duplice rischio di penalizzare sia i professionisti più seri e preparati, sia i 

consumatori. Il presente disegno di legge mira pertanto ad istituire un 

sistema di regole che vada a vantaggio non solo delle professioni, ma … 
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Inaugurando il primo numero di questa rivista, 

desidero ringraziare tutti coloro che hanno reso 

e renderanno possibile l’esistenza di tale 

progetto editoriale, in particolare la dott.ssa 

Emanuela Mazzoni, Presidente 

dell’Associazione Counselor 

Professionisti ed Emilia 

Scotto, Fondatrice e 

Direttrice di PREPOS, 

che si sono molto 

adoperate per l’avvio di 

questo progetto.  

L’attuale epoca storica – che 

da una parte offre un ampio 

panorama di possibilità e dall’altra 

relativizza tutto, privandoci di certezze – sta 

mettendo a dura prova l’uomo e la sua tenuta 

psicofisica. Non è un caso che le relazioni degli 

individui con se stessi, con gli altri e con 

l’ambiente circostante attraversino una 

profonda crisi e necessitino, dunque, di essere 

nuovamente riconosciute, curate, sviluppate e 

valorizzate. E’ opportuno, pertanto, considerare 

prospettive d’intervento ampie e innovative che, 

riportando la persona al centro, da una parte 

siano in grado di comprendere ed inquadrare 

correttamente la complessità dell’essere umano, 

rispondendo alle numerose sfide della nostra 

era, e dall’altra mantengano piena 

consapevolezza delle dinamiche socio-relazionali 

entro le quali ciascuno di noi si muove nella vita 

di tutti i giorni.  

L’etimologia della parola counseling non indica 

un’asettica consulenza, bensì il prendersi cura 

di qualcuno che non rimane in un atteggiamento 

passivo, ma con cui si considerano varie opzioni 

risolutive, ipotizzando un possibile percorso da 

fare insieme. Il counselor, infatti, distinguendosi 

nettamente da uno psicologo o da uno 

psicoterapeuta, non interviene su disfunzioni 

strutturali della persona, bensì ne facilita 

l’orientamento, aiutando il soggetto ad uscire da 

situazioni di smarrimento, incongruenza, ansia 

e dunque sofferenza, affinché possa trovare in se 

stesso, attivando le sue potenzialità, soluzioni 

concrete ai propri temporanei disagi. Ecco che, 

in questa delicata e preziosa operazione, la 

figura del counselor, che sostiene ed 

accompagna lasciando piena libertà di 

scelta e di azione, deve 

necessariamente possedere 

evidenti qualità umane, non 

soltanto una competenza di 

tipo tecnico. Tutto ciò 

richiama il concetto di 

“artigianato educativo” che 

caratterizza l’operato di Prepos e 

dei suoi counselor, ponendo in primo 

piano sensibilità, intuizione e, per citare il 

prof. Masini, “quel sapere semplice ed efficace 

su cui si fonda l’educazione di sempre: arcaica e 

postmoderna”.  

Nel nostro Paese il counseling non gode ancora 

di una regolamentazione professionale, per 

questo motivo l’Associazione Counselor 

Professionisti si sta attivamente adoperando in 

direzione delle politiche di sviluppo per la 

professione del counselor, attraverso il dialogo 

con le Istituzioni in Italia e in Europa. Si tratta 

di un tema caldo e in continua evoluzione di cui 

ci occuperemo sin dal primo numero di questa 

rivista che, oltre a mantenere i lettori aggiornati 

sulle conquiste già ottenute e quelle che si 

concretizzeranno in itinere, ha lo scopo di 

condividere tutta una serie di argomenti relativi 

all’ambito della relazione di aiuto e delle scienze 

umane e sociali. 

Un caloroso benvenuto, dunque, ai nostri lettori, 

con l’augurio che traggano beneficio dalle 

informazioni e dalle tematiche  di volta in volta 

presentate.

Il professionista delle relazioni umane 

prospettive 

di 
Priscilla 

Bianchi 
 
 
Dir.Responsabile 

 

http://www.asscouns.it/
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Saluto con grande piacere l’apertura di questa 

rivista dedicata a tutti i professionisti delle 

relazioni umane, ma non solo. 

Questa rivista, oltre a fornire articoli a tema,  

informazioni sulle libere professioni, corsi, master 

e aggiornamenti, vuole essere anche uno spazio 

dove le persone che vivono una forma di disagio 

personale o sociale in un momento 

particolare della loro vita o da 

molto più tempo, possano 

trovare occasioni di 

confronto e porre 

domande ad esperti. 

Lo studio Prepos, di cui 

sono al momento la  

Responsabile, è uno 

studio associato che 

riunisce una serie di 

professionisti che operano 

nel settore delle relazioni 

umane. Nato nel 1993 con lo 

slogan “Prevenire è Possibile” da 

Vincenzo Masini fondatore e direttore scientifico,  

connota il suo sapere su una antica forma di 

educazione chiamandola “artigianato educativo”,  

cioè l’ andare a scoprire le emozioni che all’ 

interno di ognuno di noi  transitano ed a volte  

permangono stabilmente nel nostro relazionarsi 

con noi stessi, con gli altri e con il mondo,  

per  consentire il riconoscimento del disagio anche 

prima del suo manifestarsi.   

Il nostro lavoro come counselor professionisti è  

teso ad aiutare chi  ha bisogno di sviluppare 

quelle dimensioni dell’umano ancora ignote, o  

critiche a lui stesso, senza entrare in una sfera 

psicologica ma stabilendo un rapporto di aiuto 

interpersonale il più paritario possibile, con un 

atteggiamento affettivo verso l’altro, tendente 

all’ampliamento della coscienza del cliente.  

L’originalità di questa professione sta nel 

fatto di manifestarsi trasversalmente 

ad altre professioni pur 

mantenendo la sua identità. 

Mi auguro che questa rivista 

possa dare voce e spazio a 

tutti coloro che vorranno 

condividere con noi questo 

nostro ideale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il professionista delle relazioni umane 

presentazione 

di 
Emilia  

Scotto 
 
Dir. S.A.PREPOS 

 

http://www.asscouns.it/
emilia@prepos.it
emilia@prepos.it
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 …anche e soprattutto del cittadino consumatore.  

Citando il primo articolo del ddl 1934 si intende per 

professione “l’attività economica, anche organizzata, 

volta alla prestazione di servizi o di opere a favore di 

terzi, esercitata abitualmente e prevalentemente 

mediante lavoro intellettuale, o comunque con il 

concorso di questo, con esclusione delle attività 

riservate per legge a soggetti iscritti in albi.”  

Ciò significa, che al di fuori di ogni abuso 

professionale, chiaramente perseguito per legge, tutte 

le attività professionali hanno dignità in quanto tali. 

Di seguito si legge: “L’esercizio della professione è 

libero e fondato sull’autonomia, sulle competenze e 

sull’indipendenza di giudizio 

intellettuale e tecnica, nel 

rispetto dei princìpi di buona 

fede, dell’affidamento del 

pubblico e della clientela, della 

correttezza, dell’ampliamento e 

della specializzazione 

dell’offerta dei servizi, della 

responsabilità del 

professionista.” 

Da cui emergono, a mio parere, 

le caratteristiche 

imprescindibili del lavoro 

professionale: libertà, scienza e 

coscienza. 

La libertà si esplica nella 

massima espressione possibile delle proprie 

potenzialità professionali; i riferimenti scientifici 

radicano il lavoro quotidiano nella concretezza della 

realtà; la coscienza fa appello alle qualità morali 

efficacemente trascritte nei codici deontologici delle 

varie associazioni professionali. 

 

Fino all’approvazione definitiva del ddl 1934, le 

professioni non - regolamentate sono tutte quelle 

professioni il cui esercizio non è vincolato al possesso 

di alcun requisito, se non quelli stabiliti dal Codice 

Civile.  

Essere un professionista non regolamentato non 

significa perciò essere "fuori legge”, ma far parte della 

schiera dei 3 milioni di lavoratori italiani con partita 

iva, professionisti, il cui esercizio viene anche 

fiscalmente promosso, come è stato con l'introduzione 

nel 2008 del "regime dei minimi", (oggi regime "ex-

minimi"). 

La volontà di ricevere una regolamentazione è 

alimentata, da un lato dal desiderio di uscire 

dall’anonimato ed avere una maggior dignità 

professionale, dall’altro di avere una diminuita 

pressione fiscale, come avviene per i professionisti 

ordinisti. 

Tale volontà è stata anche più volte espressa 

esplicitamente dal Parlamento Europeo (vedi 

Direttiva Servizi), che si fa portavoce del bisogno 

sempre più diffuso, di facilitare la  mobilità e la 

riconoscibilità  professionale dei cittadini degli stati 

membri. 

 

Se la legge dovesse concludere il suo iter istituzionale, 

si può prevedere che le professioni siano inserite 

nell’alvo del Ministero dello Sviluppo Economico e 

sotto il controllo diretto dell’Antitrust. 

Il disegno di legge sulle professioni non regolamentate 

“Disposizioni in materia di professioni non organizzate 

in ordini o collegi” degli on. Froner, 

Formisano, Buttiglione, Della vedova e 

Quartiani, è stato approvato alla Camera 

dei Deputati la scorsa primavera; è ad oggi 

in discussione presso la X Commissione del 

Senato. Il testo unificato, promuove l’auto-

regolamentazione volontaria e la 

qualificazione sia da parte dei 

professionisti che delle associazioni 

professionali. 

Questa stessa linea è stata quella, fino ad 

oggi, portata avanti dall'Associazione 

Counselor Professionisti, pertanto 

qualora la proposta diventasse legge 

l’associazione sarebbe automaticamente 

riconosciuta anche a norma di legge. 

 

Un punto importante inserito anch’esso nella proposta 

è quello dell’adozione da parte dei professionisti di una 

norma tecnica UNI, relativa all’attività professionale. 

Le norme tecniche UNI, sono volte all’individuazione 

degli standard comuni della professione.  

La nostra associazione, muovendosi in tal senso, è 

stata la promotrice della norma UNI sul counseling, 

che sarà la prima in Italia, ma anche in Europa. Lo 

scorso 15 Maggio 2012, presso l’UNI hanno preso 

avvio i lavori del tavolo tecnico per la stesura della 

norma. Siamo davvero soddisfatti dei passi che stiamo 

facendo e che ci rendono protagonisti attivi nella 

definizione, anche dal punto di vista normativo, della 

professione di counseling. 

 

  

Il professionista delle relazioni umane 

stato dell'arte della 

regolamentazione professionale 

Continua da pag. 1 

di 
Emanuela 
Mazzoni 
 
Presidente ACP 

 

http://www.asscouns.it/
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Uno spettro si aggira per L’Europa del counseling… 

In effetti, nell’ultimo anno, si sta diffondendo in Italia 

una riflessione sul concetto di certificazione delle 

competenze del Counselor.  

Navigando sulla rete si trovano infatti molte 

Associazioni pronte ad erogare “certificazioni di 

competenza professionale” per i counselor. E, come 

sempre accade quando un tema è rilevante, intorno ad 

esso circolano bugie e pronti opportunisti che giocano 

sulla disinformazione. 

Vale forse la pena iniziare dunque a diffondere 

informazioni precise intorno a questi temi. Nel 

rispetto dei clienti e dei professionisti. 

Il lemma “certificazione”, per quanto utilizzabile 

liberamente in qualsivoglia contesto, è ad oggi 

(almeno per la comunità europea) un lemma tipico del 

sistema di norme europee ISO/IEC che, ormai da molti 

anni, certificano competenze e qualità in differenti 

settori (certificazioni sulle strutture organizzative, sui 

prodotto o sui processi 

produttivi, sulle persone e 

le loro competenze). 

La certificazione è dunque 

propriamente quel 

processo di valutazione 

delle competenze, sotteso 

ad un regolamento europeo 

che ne definisce le modalità 

e le caratteristiche perché 

sia “terzo”. Terzietà, nella 

fattispecie, che si esprime 

nella necessità, da parte degli 

enti certificatori, di non essere 

in posizioni di conflitto di 

interesse con altri aspetti della professione (come la 

formazione degli operatori, la rappresentanza 

sindacale ed associativa et similia). 

La certificazione deve dunque seguire ad un processo 

certificatorio accreditato (per l’Italia autorizzato da 

Accredia – www.accredia.it).  

L’accreditamento è quel processo di riconoscimento 

della terzietà (e non solo) che un ente nazionale come 

Accredia offre ad un’associazione di certificazione. Per 

l’Italia nel mondo della certificazione delle professioni, 

l’unica associazione di riferimento, ad oggi, è FAC – 

www.federazionefac.it. 

Va da sé che ogni altro tipo di certificazione 

professionale esistente in Italia o Europa, anche se 

costruita con coscienza e magari nelle intenzioni di 

buona qualità, non ha nessun tipo di valore 

normativo e di difesa della nostra professione. E 

dunque è per essa illegittimo richiedere esami, costi e 

quant’altro … a meno che, ovviamente, non si ritenga 

tutto il sistema di certificazione in sé fasullo in una 

lettura profondamente anarchica e anti-europeista. 

Se quindi una certificazione fosse erogata da 

un’associazione di categoria perderebbe 

completamente il suo senso perché, queste 

associazioni finirebbero per esercitare forme di 

controllo sull’accesso alla professione in posizioni di 

conflitto di interesse. 

Al contrario, invece, una certificazione a norma 

ISO/IEC è fonte normativa. E quando ad essa si 

aggiunge anche la norma tecnica erogata da UNI (ente 

di unificazione – www.uni.com) diventa una solida 

difesa per il professionista ma, ancor di più, una 

solidissima garanzia per il cliente. 

 

Perché la certificazione di IACC è a norma? 

1) Perché IACC è la sola associazione a cui FAC ha 

chiesto di mettere a punto i contenuti tecnici 

dell’esame di certificazione dei 

counselor e che IACC ha costruito 

sulla base degli standard 

statunitensi di NBCC (National 

Board for Certified Counselor), di 

quelli formativi di EAC 

(European Association for 

Counseling), IAC (International 

Association for Counseling) e 

BACP (British Association for 

Counseling and Psycotherapy) 

e con le Associazioni Italiane 

di Counseling (ACP, 

Assocounseling, FAIP, SICOOL) e 

tante  scuole di formazione come Libera Università 

Popolare del Counseling; 

2)    Perché IACC non è un’associazione di categoria 

con interessi di rappresentanza o di formazione o 

aggiornamento e simili, ma ha come solo obiettivo 

diffondere qualità professionale tramite il sistema di 

certificazione; 

3)    Perché è FAC che certifica in posizione di 

Terzietà, a sua volta sotto la supervisione ed il 

controllo di Accredia; 

4)    Perché questo sistema di certificazione è stato 

approvato da un tavolo tecnico organizzato da FAC, 

nel novembre 2010 a Roma a cui hanno partecipato 

tutti gli stakeholders della nostra professione: NBCC 

La certificazione di competenza dei 

counselor 

 di 
Lorenzo 
Barbagli 

 
Dir. IACC – Agenzia Italiana  
per la Certficazione dei Counselor 

 

Il professionista delle relazioni umane 

http://www.asscouns.it/
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Italia, Libera Università del Counseling, Associazione 

Counselor Professionisti, Università Roma III, IACC, 

FAC, HDI Assicurazioni, CEPAS, rappr. Ministero 

della Sanità, Associazione Italiana Consumatori, 

Ordine degli Psicologi, AssoProfessioni); 

5)     Perché IACC non ha alcun tipo di guadagno sul 

numero di certificazioni erogate; 

6)     Perché questo sistema di certificazione è a norma 

ISO/IEC per l’Area “certificazione delle persone”, non 

come tanti che si dichiarano certificatori perché 

certificati ISO 9001 (che è invece la norma tecnica 

sulla qualità delle strutture organizzative) e 

conseguente beneficia degli accordi di EA MLA di 

mutuo riconoscimento delle certificazioni in tutta 

Europa; 

7)     Perché ACP sta costruendo anche la norma 

tecnica UNI per il counseling, che va a completare il 

sistema. 

 

Chi può certificarsi? 

Può acceder all’esame di certificazione qualsiasi 

counselor che abbia i seguenti requisiti: 

a)      sia in possesso di un valido diploma di 

counseling triennale (min. 450 ore di percorso di 

formazione + 50 ore di sviluppo personale) connesso ad 

associazioni di categoria; 

b)     possa dimostrare o autocertificare di svolgere e 

aver svolto in forma libero professionale o dipendente 

l’attività di counseling post- diploma per almeno 2 

anni per un minimo di 3000 ore complessive: 

c)      possa dimostrare o autocertificare l’attività di 

supervisione ricevuta (min 100 ore) dall’anno del 

diploma; 

d)     sia in regola con l’aggiornamento professionale 

minimo annuale (25 ore); 

e)      abbia compilato il questionario preliminare di 

ammissibilità all’esame (reperibile sul website di FAC 

o IACC) 

  

Perché certificarsi? 

La certificazione può essere utile strumento per avere 

una maggior credibilità professionale e, in prospettiva, 

per avere anche un riconoscimento di tipo regolativo, 

l’unico attualmente possibile dato il fatto che il 

counseling fa parte delle professioni non 

regolamentate.  

 

Validità del titolo  
Ad oggi i certificati FAC-NCC sono validi in tutta la 

comunità europea e, a seguito degli accordi 

internazionali di mutuo riconoscimento EA-MLA del 

2009, in tutti i paesi firmatari. In relazione all’accordo 

con NBCC è inoltre valido negli Stati Uniti. 

 

Come si svolge l’esame di certificazione? 

L’esame si compone di due momenti: 

-         parte scritta: questionario a risposte multiple e 

analisi di casi 

-         parte orale: valutazione delle competenze 

effettive e controllo di quelle dichiarate 

  

Visita www.iacc.it oppure contattaci direttamente a: 

certificazione@iacc.it o barbagli@iacc.it 
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Il counseling economico è rivolto a tutti coloro che sono 

interessati a rileggere e rivedere la propria economia 

personale, di lavoro, famigliare ed aziendale, ed è del 

tutto controcorrente rispetto ai criteri dell’economia 

del consumo che ha condotto a crisi personali, sociale e 

sistemiche. 

Sempre più frequentemente molti clienti esprimono le 

loro difficoltà di gestione della vita quotidiana 

lamentando difficoltà che non sono attribuibili alla 

crisi generale ma alla incapacità sia di spesa che di 

guadagno. 

Il counseling relazionale è un ottimo strumento per 

individuare gli obiettivi pragmatici che formano  

“consumatori esperti” (e non cicale), dipendenti 

garantiti ma motivati (e 

non apatici),  formichine 

strategiche (e non 

invidiose), achiviers 

emergenti  (ma non 

azzardati), risparmiatori 

attivi (e non avari), 

imprenditori accorti (e 

non avventati), 

progressisti creativi (ma 

non volubili). 

La teoria e la pratica del 

counseling economico 

cerca di andare oltre l’economia 

monetaria classica del prezzo, come automatico 

bilanciamento della domanda e dell’offerta, ed oltre 

l’economia del valore, come prodotto della forza lavoro 

reificata nel prodotto ed introdurre ad una gestione 

economica non consumista attraverso il costante riuso 

trasformativo degli oggetti prodotti. Siano essi oggetti 

materiali che prodotti relazionali. 

L’economia è trasformazione e riuso delle particelle 

elementari che compongono la materia inorganica e 

organica, vuoi quando si produce un laminato di 

acciaio vuoi quando si cucina una zuppa di pesce. Ogni 

cambiamento di stato e di forma produce una certa 

quantità di scoria, o di scarto, che dovrebbe essere 

oggetto di attenzione e di cura e che invece, 

nell’economia postindustriale e nella cultura 

postmoderna, diventa immediatamente spazzatura 

disordinata. Lo sviluppo degli automatismi produttivi 

non rende infatti economicamente conveniente la 

creatività nel riuso degli scarti postindustriali.  

Attenzione! il tema del riuso e dello scarto non 

concerne solo il prodotto materiale di consumo ma  va 

inteso ed applicato a tutte le economie di scala 

all’interno dell’economia globale: dalla spesa al 

supermercato fino alla costruzione della propria 

identità personale. Così come la confezione e la 

pubblicità rendono l’oggetto accattivante, le maschere 

di immagine promuovono il capitale relazionale 

attraverso la seduzione. Il contenuto è però una 

patacca cinese o il vuoto esistenziale del soggetto. 

Infatti la debolezza dell’identità soggettiva 

postmoderna conduce a rappresentazioni di sé per 

acquisire conferme, riconoscimenti ed importanza 

sociale attraverso processi selettivi che nascondono 

“gli scarti”. Maggiore è la tensione verso l’immagine, 

maggiore è il prezzo da pagare per possedere e 

mostrare oggetti ed eventi da cui vogliamo essere 

socialmente rappresentati, non per come siamo ma per 

come vorremmo essere. Con il conseguente 

indebitamento economico per  prendere risorse dal 

futuro desiderato e spenderle nel presente. 

Ricordo una mia paziente che aveva 

contratto un prestito personale per 

potersi permettere un ciclo di 

lampade abbronzanti e che 

continuava a pagarlo anche dopo 

che la tintarella era svanita. 

Al contrario il riuso autentico (e 

non il gusto del vintage…) azzera 

l’accumulazione perché rivisita 

costantemente la spazzatura 

contenuta nelle nostre case, allo 

scopo di fare spazio alla creatività 

ed al gusto di un sempre nuovo 

piacere di far parte degli oggetti 

posseduti dando ad essi nuova vita. 

In un processo del tutto simile a quello che si 

sperimenta nell’autenticità della relazione con 

l’idraulico venuto a casa per sistemare il sifone, 

piuttosto che nella riunione con un collega da cui ci si 

aspettava comprensione.   

Dal punto di vista relazionale occorre anche guardare 

nella spazzatura della propria vita e vedere come 

rivitalizzare ciò che sta decomponendosi, riusare ciò 

che è rimasto integro e nutrire altre parti del nostro sé 

con ciò che si è decomposto. Creativamente 

reinventandoli, indipendentemente dalla loro misura 

in denaro. 

Il denaro è stato una formidabile invenzione umana 

per misurare il lavoro reificato e consentirne lo 

scambio ma è stato irrimediabilmente compromesso 

dall’essere diventato misurabile nel suo valore come 

qualunque altra merce posta sul mercato. 

Il counseling economico 

di 
Vincenzo 

Masini 
 

Dir. LUC – Libera  
Università del Counseling 
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Pertanto occorre predisporre, soprattutto 

nell’economia quotidiana, altri significati che 

stabiliscano la dimensione economica della vita e che 

oggettivino il senso di quell’oggetto o di quell’atto o di 

quella relazione o di quel servizio che contiene un 

variabile valore d’uso, di scambio o emozionale (nel 

senso estetico o affettivo). Ogni oggetto o evento perde 

valore quando non può più essere rivitalizzato il suo 

senso e diventa ingombro perché appare nuovamente 

indistinto rispetto alla nostra soggettività creatrice. 

La vera povertà è un mondo in cui tutto è indistinto e 

senza significato e non si presenta più per il soggetto 

la possibilità (e la motivazione) ad accogliere oggetti 

ed eventi ma solo di desiderare, con mimesi invidiosa, 

oggetti ed eventi collegati ad altre soggettività, spesso 

inconsistenti ed astratte come quelle presentate dalla 

cultura consumistico-pubblicitaria. 

E’ indistinto, e conseguentemente privo della capacità 

di generare amore, tutto ciò che rimane sullo sfondo 

senza essere riconosciuto da qualche soggettività. In 

ordine logico tale condizione si applica 

 alle cose (ai manufatti) quando ci appaiono 

obsoleti ed inutili,  

 alle amministrazioni (gli automatismi 

burocratici specie se informatizzati) che non 

rispondono in modo personale ai bisogni 

perché incapaci di gestire la complessità ma 

solo di ripetere i loro codificati protocolli,  

 ai servizi (specie se autoreferenziali e 

contaminati dalla ideologia auto conservativa) 

che non sanno modulare la loro relazione con il 

cliente,  

 alle relazioni (specie se costruite solo sui 

“meccanismi di difesa” di proiezione, di 

scissione o di negazione) che si impantano nei 

conflitti per il potere e il possesso, nelle 

deludenti differenziazioni o negli abbandoni e 

tradimenti, 

 infine nella stessa relazione dell’individuo 

umano con se stesso quando l’io, per il suo 

enorme bisogno di essere riconosciuto da altri, 

esprime e mostra le sue qualità ed in esse 

opera distinzioni, si separa ulteriormente e 

non riesce a trovare l’unità di se stesso e a 

divenire persona. Non compie cioè l’ulteriore 

passaggio evolutivo da individuo indistinto a 

coscienza, a intelligenza consapevole ed a 

“persona”. L’individuo rimane centro di se 

stesso e considera gli altri la sua periferia. 

Solo con la consapevolezza di essere centro di 

tante periferie quante sono le relazioni in atto 

si può riuscire a capire che le periferie sono 

altri centri di altri individui e che questi centri 

hanno noi come periferia.  

Tutti stiamo addestrandoci ad essere “persona” 

attraverso una continua auto creazione di noi di fronte 

all’altro, limitando l’istanza interiore di essere 

riconosciuti da parte dell’altro (narcisismo) e 

praticando l’autocreazione come esperienza da offrire. 

Il contenimento della pulsione narcisistica è realizzato 

nella pratica della attività lavorativa, relazionale ed 

esistenziale quando è guidata dai criteri dell’economia 

affettiva, di cui fa anche parte la necessaria 

costruzione di un linguaggio capace di formulare 

termini che significhino queste esperienze altrimenti 

indicibili. 

Spesso riusciamo ad entrare nella forma mentis delle 

persone ed a discuterne con il linguaggio delle 

tipologie personologiche; pur sapendo la relatività di 

questi termini abbiamo uno strumento per 

comprenderci (e diffondere la comprensione) nei nostri 

processi relazionali. Non abbiamo però i termini per 

discutere dell’esperienza interiore; già la formulazione 

delle tipologie personologiche di meditazione è 

apparsa difficile ed ostica a molti, pur avendo 

utilizzato espressioni linguistiche correnti: 

distanziamento dal sé, riflessione, focalizzazione, 

osservazione dei pensieri, accettazione della passione, 

contemplazione, sublimazione. 

La ricchezza affettiva non è il Reddito Medio Pro 

Capite ma un Range di distribuzione differenziato ma 

non distinto (nel senso di incomprensibile ed 

inaccettabile da altri), non è la Crescita Economica 

centrata sulla propensione ai consumi come espedienti 

vicari della soddisfazione esistenziale degli individui, 

non è né Accumulo di risorse non investite né Vendite 

allo Scoperto (la cui natura stessa, ovvero la 

possibilità del broker di vendere azioni che non 

possiede ma che ha promesso di comprare, descrive 

l’essenza perversa dell’indebitamento ipotecario sul 

futuro). 

Ricchezza Affettiva è piena valorizzazione e 

individuazione di significato di ciò che si possiede e si 

usa con amorevole attenzione, nella continua 

prospettiva del suo riuso creativo e con le potenzialità 

di distinguere, all’interno delle relazioni in atto, quelle 

che condividono il senso specifico di quel riuso e quelle 

che esprimono altri gusti o tendenze. Pur accettandole 

tutte. 

Se il processo affettivo, visibile nella relazione 

interpersonale senza mediazioni simboliche ed 

oggettuali, passa attraverso la mediazione del dono (di 

oggetti o di eventi) la sua comprensibilità è ancora più 

evidente: tanta più accettazione comprensiva abbiamo 

dell’altro, tanta più affettività possiamo reificare 

nell’oggetto o nell’evento. E la base di questa 

reificazione è la vera economia. 

Per muoversi verso una appropriata consulenza 

economica occorre partire da qui (continua nel 

prossimo numero). 
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Nakuru è probabilmente famosa per il parco naturale 

e si trova sulle sponde dell’omonimo lago ricco di 

splendidi animali di tutti i tipi. Oltre a questo, non 

tutti sanno che essa è la quarta città più popolosa del 

Kenya e che i livelli di corruzione sono elevatissimi; 

pagando, si può ottenere qualsiasi cosa, ormai è quasi 

una consuetudine, come lasciare la mancia.  

I servizi come ospedali e scuole sono molto diversificati 

nella qualità e nei costi, a seconda che siano pubblici o 

privati; e comunque, soprattutto per gli ospedali, se 

non dimostri di essere in grado di 

pagare, non entri; e finchè 

non hai saldato il conto 

non esci! 

Uno dei maggiori 

problemi riguarda le 

donne e le bambine. La 

violenza all’interno del 

matrimonio è ancora molto 

diffusa, in particolare lo 

stupro coniugale, che non è 

considerato reato dalla legge 

keniana; e lo stigma sociale a 

cui vanno incontro le vittime 

di violenza sessuale, fa si che, 

nella maggior parte dei casi, 

questa non venga denunciata. 

Inoltre, la legge sui reati sessuali del 

Kenya approvata nel 2006 contiene una clausola che 

penalizza le donne che denunciano i colpevoli degli 

abusi sessuali, pregiudicando l’efficacia stessa della 

legge: esse possono essere imputate di falsa accusa di 

stupro, per la mancanza di prove da presentare. Ed è 

chiaro che non sempre le donne e le bambine riescono 

a denunciare subito una violenza; così, quando lo 

fanno, potrebbero non esserci più le prove. Per di più, 

la legge prevede come pena massima per stupro, 

l’ergastolo, ma non stabilisce la sentenza minima, che 

è lasciata alla discrezione del giudice. Questa 

ambiguità, di fatto, tende a sminuire la gravità del 

reato e lascia comunque una scappatoia per coloro che, 

pagando, riescono a cavarsela. 

Per quanto riguarda i bambini, esiste anche il 

problema della trascuratezza, e dell’abbandono. Per 

evitare ciò, i maschi tendono a scappare di casa e a 

vivere per strada dove l’istinto di sopravvivenza li 

spinge ad organizzarsi in gruppi e vivere di espedienti, 

sovente sfruttati da ragazzi più grandi o adulti senza 

scrupoli. Per le bambine abusate in famiglia invece la 

legge prevede l’allontanamento e l’accoglienza in 

strutture protette che però non sono mai state 

predisposte per mancanza di fondi, quindi, in 

alternativa, non è stata trovata soluzione migliore che 

inserirle….in carcere!!! Non solo ma se l’abusatore è 

minorenne, si trovano a dover convivere proprio con 

coloro dai quali dovrebbero stare a distanza.  

Purtroppo, parlando con i missionari presenti sul 

posto da anni, una migliore legislazione non è 

sufficiente per porre fine a questi fenomeni. La cultura 

è ancora un forte ostacolo da affrontare. La 

convinzione ancora diffusa che le donne africane siano 

proprietà degli uomini e che perciò debbano essere 

maltrattate è solo una delle norme culturali 

riconosciute come disastrose per la costruzione di 

relazioni familiari più equilibrate. 

Il progetto che abbiamo realizzato, è nato dall’incontro 

e la collaborazione tra 

Attico SOA e lo studio 

associato PREPOS e si è 

sviluppato con lo scopo di 

migliorare gli interventi 

educativi e di recupero 

dal disagio sui bambini 

di strada e sulle 

bambine vittime di 

violenza, presenti in 

alcune comunità di 

recupero; e favorire la 

loro reintegrazione 

nelle famiglie 

preparate ad 

accoglierli. 

L’idea è stata quella di intervenire sulle 

competenze degli operatori locali che lavorano in 

queste strutture perché attraverso l’”Artigianato 

Educativo” potessero acquisire un maggiore livello di 

comprensione dei ragazzi e dei loro bisogni educativi 

ed una maggiore competenza nell’utilizzare i diversi 

modelli di comunicazione educativa per prevenire o 

ridurre lo strutturarsi del disagio derivante dalle 

esperienze negative vissute dai bambini.  

Nella prima fase, svoltasi a giugno, io e Priscilla 

Bianchi, abbiamo effettuato una ricognizione sul 

funzionamento e l’organizzazione delle comunità; ci 

siamo fatte illustrare le forme di disagio più ricorrenti 

nei bambini e nelle bambine e gli strumenti e le 

metodologie che avevano utilizzato per i loro 

interventi. Successivamente abbiamo cominciato la 

formazione sull’”Artigianato Educativo”, le tipologie 

personologiche negli adulti e nei bambini, le modalità 

della comunicazione educativa nei progetti educativi 

personalizzati.  

Le aspettative che gli operatori avevano su questa 

esperienza formativa erano alte e noi abbiamo sentito 

to prevent is possible?  

yes we   ken…ya! 
di 
Angela 

Guidi 
 

Counselor 
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fin da subito la responsabilità di riuscire a trasferire 

delle competenze che fossero il più possibile 

comprensibili, pratiche ed efficaci, adattandole alla 

cultura del luogo, al livello di conoscenze che 

possedevano; e con la difficoltà di esprimersi in una 

lingua diversa, per trasmettere contenuti così specifici 

e profondi del sentire umano.  

Saremmo state in grado di far capire il senso profondo 

del lavoro di counseling relazionale che il modello di 

PREPOS offre, o saremmo state interpretate come 

l’ennesima discesa degli occidentali bianchi 

(Musungu) che pretendono di arrivare in Africa con la 

verità in una mano e la loro superbia nell’altra? 

I nostri timori sono stati spazzati via rapidamente, 

perché, giorno dopo giorno, abbiamo potuto constatare 

quanto fossero motivati e disponibili ad apprendere; e 

quanto velocemente cogliessero le basi del 

funzionamento dell’”Artigianato Educativo”. Dopo 

tutto, perché meravigliarsi, visto che esso si struttura 

su 7 emozioni primarie vissute dai neonati di ogni 

cultura a qualsiasi latitudine? Questo ci ha dato 

ulteriore conferma (se mai ce ne fosse stato bisogno) 

che quando si discute delle emozioni che ogni 

individuo sperimenta fin dai primi mesi della propria 

vita, avviene un incontro di anime che supera 

qualsiasi differenza di lingua, di abitudini, di stili di 

vita e di cultura. 

Tutto questo ha rafforzato la nostra motivazione e il 

nostro impegno in questa direzione, consapevoli che 

fosse quella giusta. Il tempo non era molto e noi 

dovevamo fare in modo che, dopo la nostra partenza, 

gli educatori fossero in grado di utilizzare gli 

strumenti del counseling per intervenire in maniera 

più appropriata sui bisogni dei bambini. 

In quei dieci giorni abbiamo lavorato a ritmo 

incalzante, senza risparmiarci, facendo la formazione, 

i colloqui di counseling, l’osservazione sui bambini, la 

supervisione sugli interventi. 

Ogni sera verificavamo il lavoro svolto e 

programmavamo le attività per il giorno successivo 

adattandole, di volta in volta alle esigenze e agli 

imprevisti che quotidianamente si verificavano (…e ci 

ricordavano che in Africa le cose funzionano 

diversamente). 

Prima della partenza, abbiamo programmato il lavoro 

da fare nei mesi che sarebbero intercorsi fino alla 

successiva discesa per la seconda fase di formazione e 

supervisione. Gli operatori avrebbero cominciato a 

fare gli interventi educativi personalizzati sui bambini 

che di lì a poco sarebbero stati reintegrati nelle 

famiglie e ci avrebbero inviato poi le relazioni che noi 

avremmo potuto supervisionare. 

Alla fine eravamo consapevoli di aver dato il massimo 

che potevamo, nel tempo a disposizione, certi che 

saremmo dovuti tornare per approfondire, consolidare 

e supervisionare. Siamo rientrati soddisfatti del lavoro 

svolto e delle buone relazioni innescate. 

Durante la supervisione estiva, io e Priscilla abbiamo 

avuto conferma dell’ottimo lavoro che tutti avevano 

svolto. Nelle relazioni inviate, gli educatori delle case 

di accoglienza, erano riusciti ad inquadrare in modo 

preciso le diverse personalità dei bambini, i loro 

bisogni educativi e gli interventi di miglioramento da 

fare per ognuno di loro. Ci hanno inoltre confermato 

che l’utilizzo dei nuovi strumenti appresi, aveva già 

prodotto dei cambiamenti che in passato avevano 

cercato di innescare, ma senza ottenere i risultati 

sperati. 

A questo punto c’erano tutte le condizioni per poter 

organizzare la successiva discesa a Nakuru. Così 

siamo ripartiti il novembre successivo per il lavoro di 

counseling.  

Abbiamo trovato gli educatori molto motivati dai 

risultati ottenuti, ci aspettavano con l’entusiasmo e la 

voglia di consolidare e approfondire le competenze 

apprese; di porci domande, di trovare le risposte 

adeguate. C’era poi un nuovo gruppo di educatori a cui 

fare la formazione di base, il questionario di 

“Artigianato Educativo”, i colloqui di counseling. 

Sempre con il desiderio di raggiungere la massima 

efficacia, anche questa seconda fase, ha prodotto 

risultati al di sopra delle aspettative.  

Per quanto mi riguarda, posso affermare che questa 

esperienza e stata un’occasione di grande 

arricchimento sul piano umano, professionale e 

spirituale. Prezioso è stato l’incontro con le persone: i 

sacerdoti della missione, gli educatori Kenioti, i 

bambini delle comunità, le famiglie del luogo ed i miei 

compagni di viaggio. Ognuno di loro ha lasciato in me 

una traccia significativa. 

Certo sono consapevole che, ancora molte sono le cose 

da fare e i miglioramenti da innescare, (a primavera 

torneremo di nuovo a Nakuru per proseguire il 

lavoro)ma la semina è stata fatta e sono certa che, nel 

tempo, ci saranno buoni frutti. Alla fine è per questo 

che si lavora con passione e non importa dove sei, con 

chi lo fai, il ruolo che hai, la fatica che senti. Alla fine 

l’importante è essere capaci di aumentare i livelli di 

umanità delle persone e delle loro relazioni. Forse sta 

anche in questo la differenza tra il “fare il counselor ed 

”essere” counselor. 
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"Vita da cani" è una frase che 

normalmente utilizziamo quando vogliamo descrivere 

una condizione di stanchezza, apatia e 

scoraggiamento, spesso dovuta ad un carico di lavoro 

eccessivo o ad un problema familiare. In realtà, se ci 

pensiamo bene, oggigiorno il cane domestico vive in 

uno stato di totale 

antropomorfizzazione, curato, 

amato e coccolato come un 

membro della famiglia e noi 

padroni abbiamo perso di vista 

lo scopo atavico di questo 

bellissimo rapporto, cioè un 

vero e proprio scambio di 

insegnamenti. Proviamo ad 

esempio ad osservare il 

comportamento del nostro 

amico a quattro zampe quando 

ci allontaniamo da lui. I cani 

più maturi e consapevoli 

manterranno la calma e, al 

limite, alzeranno lo sguardo 

per capire le nostre vere 

intenzioni; gli altri, i più vivaci, inizieranno ad 

agitarsi, ad abbaiare e, nella peggiore delle ipotesi, a 

combinare guai finché non ci vedranno tornare. Il 

perché è presto spiegato. I cani, gli animali in 

generale, non distinguono bene il trascorrere del 

tempo, non sono in grado di definire un inizio ed una 

fine, sono geneticamente strutturati per vivere nel 

presente. Quanti di "noi umani" trascorrono le loro 

preziose esistenze consumandosi di "d'ora in poi 

sarò/avrò/farò…" oppure "se avessi detto, se avessi 

fatto, ecc."? Qualcuno li chiama voli pindarici, qualcun 

altro film, ma il risultato è il medesimo: un 

progressivo avvelenamento del nostro Io, dovuto ad 

un'inevitabile senso di frustrazione e di inadeguatezza 

rispetto alla realtà vissuta.  

Il cane inoltre, non ha una vera e propria memoria 

come la nostra (nel senso ampio del termine), ma 

apprende tramite relazioni di causa-effetto: si avvicina 

a qualcosa che associa ad un'esperienza positiva e si 

allontana da eventuali fonti di sofferenza. E' 

perfettamente in grado di collegare ed associare questi 

due eventi. L'uomo invece, paradossalmente 
considerato "superiore", durante il suo percorso di vita 

regolarmente commette gli stessi errori e nonostante 

percepisca che c'è qualcosa di sbagliato nel suo modo 

di approcciarsi alla vita, non riesce a riconoscerlo 

(talvolta nemmeno ad accettarlo), lasciandosi 

sopraffare da meccanismi mentali deleteri per la sua 

anima. 

Quando l'essere umano vive periodi di sconforto, 

dolore o addirittura depressione, fa fatica ad accettare 

che si possa trattare di una fase e che, come tale, si 

evolverà non appena il nodo energetico si sarà sciolto. 

Questo proprio perché molte persone non sono in 

grado di affrontare serenamente il momento che 

vivono e insistono nel proiettarsi in un altro 

tempo/spazio, convinti che questo li salverà. Ecco 

spiegato il motivo del successo di tutti quei videogame 

che permettono di reiventarsi in 

versione virtuale (i cosiddetti 

"avatar") e dei social network, 

dove tutti sembrano belli, 

simpatici ed eroici (in base a 

quello che scelgono di "postare").  

Impariamo dal nostro amico 

peloso che non c'è niente di più 

bello di una passeggiata al parco 

o di una nuotata al mare, 

l'importante è che siano Qui e 

Ora. E come ci insegna un 

famoso film, "domani è un altro 

giorno". 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

comuniCANE: vivere nel 

giusto tempo e spazio  

 di 
Lisa 

Pugliese 

 
Educatrice cinofila 
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L’Associazione dei Counselor Professionisti riunisce tutti i counselors che abbiano intenzione di migliorarsi 

nel proprio percorso professionale. L’iscrizione consente l’accesso alla comunità di counselor che con il loro 

lavoro volontario promuovono il riconoscimento della professione in Italia ed in Europa. In Italia, ACP insieme 

a CNA Professioni promuove il disegno di legge 1934 per l’ordinamento delle professioni non regolamentate; è 

la promotrice della norma UNI per counselor; collabora con la Confederazionae Nazionale dell’Artigianato per 

costruire sinergie tra artigiani e counselor in tutto il territorio italiano; è referente, insieme alle altre associazioni 

italiane, per la European Association for Counseling. 

Se vuoi supportare il nostro lavoro o conoscere i nostri servizi per i counselor, scrivici a info@asscouns.it 

 

 

L’unica certificazione di qualità di terza  parte dei counselor, è promossa da IACC – Agenzia Italiana per la 

Certificazione dei Counselor, un ente di certificazione, esso stesso certificato a norma UNIISO9001, che gestisce 

il sistema della qualità professionale del counselor. IACC ha riunito in un unico esame di certificazione le due 

più importanti certificazioni esistenti nel mondo del counseling: quella di NBCC- National Board for Certified 

Counselor, la certificazione professionale per counselor più importante negli USA e nel mondo (www.nbcc.org) 

e la certificazione rilasciata da ACCREDIA, l’unico ente italiano di accreditamento preposto al rilascio di 

certificati validi e riconosciuti istituzionalmente. 

 

Se sei un counselor e vuoi esercitare la tua professione avendo il bollino di qualità professionale, contatta 

barbagli@iacc.it 

 

 

La supervisione è un’attività necessaria a tutti gli operatori del sociale, basata sul dialogo con i colleghi e sul 

confronto con uno o più esperti nelle professioni di aiuto. La supervisione avviene in piccoli gruppi, nel 

colloquio individuale, nella gestione in vivo del colloquio con il cliente. La pratica è incentrata sullo sviluppo 

della consapevolezza del supervisionato e sugli elementi comuni ai diversi approcci pratici. Il progetto di 

supervisione è organizzato per 10/15 partecipanti in tre moduli chiamati: pre -training, training, and post-

training. Il percorso di supervisione proposto si avvale dei criteri internazionali NBCC - National Board for 

Certified Counselor e consente alfine, la certificazione di supervisione, che può essere effettuata sia per la 

professione in generale, sia nelle specifiche aree specialistiche di competenza. 

 

Per richieste ed informazioni contattare masini@prepos.it 
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